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VIAGGIO CULTURALE ALLA SCOPERTA DI 

 CREMONA ROMANA …  

E ARTISTICA 
Domenica 13 giugno 

 

PROGRAMMA 
 

Ore 7.30 - Partenza da Gambolò (Via Carrobbio) 

Ore 9.30 ca. – ARRIVO A CREMONA E VISITA GUIDATA ALLA  

CREMONA ROMANA E AL MUSEO ARCHEOLOGICO  

DI SAN LORENZO 

Ore 12.30 ca. – PRANZO LIBERO 

Ore 14.15 – VISITA GUIDATA AL MUSEO ALA PONZONE  

Ore 16.30 – VISITA GUIDATA AL CENTRO STORICO DI CREMONA  

(PIAZZA DEL COMUNE, CATTEDRALE, PALAZZO DEL COMUNE, 

BATTISTERO, LOGGIA DEI CAVALIERI E TORRAZZO) 

Ore 17:30 ca. - Partenza per Gambolò e rientro previsto per le ore 19.15 ca. 

 

QUOTA DI PARTECIPAZIONE: euro 55,00 per i soci euro 52,00 
La quota comprende: viaggio in pullman, ingressi a musei e monumenti e visite guidate. 

All'atto dell'iscrizione: acconto di euro 20,00 
Il viaggio sarà effettuato senza sovrapprezzo per un minimo di 30 partecipanti 

Si ricorda che il versamento dell’acconto è comunque un atto dovuto anche in caso di rinuncia al viaggio, così 

come sono dovute eventuali altre spese anticipate o irrinunciabili (biglietti, ecc.). 

 

ISCRIZIONI: ENTRO MARTEDI’ 1 GIUGNO 
Ci si può iscrivere in Museo, aperto dalle ore 15.00 alle 18.00 di ogni domenica, tel. 3498929645, oppure contattando i 

seguenti soci: Stefano Tomiato (349-8929645), Luisa Nai (0384-295522), Alvaro e Raffaella Orsi (0381-938514), Eugenio 

Priola (0381-78645) 

******************************************************************************************** 

 



DOMENICA 13 GIUGNO 

VIAGGIO ALLA SCOPERTA DI CREMONA ROMANA … 
E ARTISTICA,  
CON VISITA GUIDATA AL MUSEO ARCHEOLOGICO DI 
SAN LORENZO, AL MUSEO ALA PONZONE  
 

CREMONA ROMANA 
Come tramanda lo storico latino Tacito, la città di Cremona fu fondata sotto 

il consolato di Tiberio Sempronio e Publio Cornelio (quindi nel 218 a.C.), al 

tempo in cui Annibale faceva irruzione in Italia, come baluardo contro i Galli 

stanziati al di là del Po e contro ogni altra minaccia che avrebbe potuto 

scendere attraverso le Alpi. 

Il territorio prescelto è, dal punto di vista geomorfologico, un terrazzo pianeggiante formatosi nel corso dell`ultima glaciazione, 

sopraelevato rispetto alla piana alluvionale del fiume che, all`epoca, aveva un percorso più settentrionale dell`attuale, molto più 

vicino alla città di quanto non sia ora. 

Fondata nel 218 a. C. 

Cremona fu fondata come colonia di diritto latino: ciò significa che 

vennero mandati per popolarla coloni dal centro o dal sud dell`Italia, 

che restavano legati a Roma per quanto riguarda la "politica estera" 

e la guerra, ma che godevano di autonomia amministrativa. 

Alla fondazione della città si accompagnarono l`organizzazione e la 

divisione del territorio agrario (la cosiddetta centuriazione) in grandi 

appezzamenti da assegnare ai coloni. 

Dopo una fase di instabilità legata alle incursioni dei Galli, la città 

conobbe un lungo periodo di grande prosperità, grazie alla sua 

posizione strategica sul Po e lungo la via Postumia, la strada 

consolare che, dal 148 a.C., attraversava l`Italia settentrionale 

collegando i porti di Aquileia e di Genova.  
Questa particolare floridezza è testimoniata da un lato dagli scavi archeologici, che hanno portato alla luce resti di lussuose 

abitazioni private e di imponenti edifici pubblici, dall`altro dalle fonti 

scritte. 

Sappiamo così che la città, sede tra l`altro della più celebre fiera 

agricola della Padania centrale, univa la ricchezza delle produzioni 

rurali, dell`artigianato e dei commerci ad un prestigio culturale tale da 

richiamare studenti dalle città vicine: anche Virgilio, adolescente, vi 

si trasferì per un periodo dalla nativa Mantova prima di completare 

gli studi a Mediolanum. 

La prosperità di Cremona risulta nitidamente dalla descrizione che lo 

storico latino Tacito inserisce nel racconto della distruzione che la 

città subì in seguito alle vicende belliche del 69 d.C. In quell`anno, 

dopo la morte dell`imperatore Nerone, scoppiò una violenta guerra 

civile per la successione al trono imperiale, che vide come 

contendenti Otone, Vitellio e Vespasiano. 

Due sanguinose battaglie furono combattute nei pressi di Bedriacum (una piccola città sorta lungo la via Postumia, nell`attuale 

comune di Calvatone) e di Cremona; la città, colpevole di aver accolto trionfalmente Vitellio, fu messa a ferro e fuoco dalle 

truppe del vincitore Vespasiano. 

Dopo la ricostruzione voluta dallo stesso nuovo imperatore, nei decenni finali del secolo e per tutto il II la città prosperò senza 

particolari sussulti e senza entrare nelle vicende della "grande storia", al pari di molte delle città dell`Italia settentrionale. 

Tra il III e il IV secolo la crisi generale dell`impero romano interessò anche 

i centri della Pianura Padana, sebbene il ruolo eminente di Mediolanum 

(una delle quattro capitali dell`impero tardoantico) avesse ricadute positive 

sul territorio e le città vicine. È certo tuttavia che la rete viaria, non più 

oggetto di manutenzione, conobbe un degrado irreversibile e che i terreni 

coltivati furono in gran parte abbandonati. 

Tipico di questo periodo è il sorgere di grandi ville che, da residenza e sede 

"di rappresentanza" di potenti possessores, acquisirono anche la funzione di 

centri religiosi, dai quali il cristianesimo si propagò nelle campagne. 

Cremona mantenne in questo periodo e per i due secoli successivi la 

propria struttura urbanistica e difensiva; la fine della città antica, infatti, 

viene generalmente fatta coincidere solo con il 603 d.C., anno in cui fu 

espugnata dal longobardo Agilulfo. 
 

IL MUSEO ARCHEOLOGICO 
Il nuovo Museo Archeologico ha sede nella chiesa basilicale di San Lorenzo e nella annessa quattrocentesca cappella Meli. 
Esso costituisce lo sviluppo della vecchia Sezione Archeologica del Museo Civico, chiusa dalla fine degli anni '90 del secolo 
passato per consentire il restauro di alcune tipologie di materiali -in particolare i mosaici- e completa l'esposizione, tuttora in 
Palazzo Affaitati, delle collezioni di formazione "storica" non territoriale, a partire dal lascito del Marchese Ala Ponzone. La 



chiesa di San Lorenzo, oggi sconsacrata, è a pianta basilicale con tre navate, risale alla fine del XII - inizi del XIII secolo e 
presenta i caratteri peculiari dell'architettura romanica, quali l'ampia articolazione degli spazi e la tipica decorazione a beccatelli 
dei fornici absidali. Gli scavi effettuati a partire dal 1962 hanno consentito di portare alla luce i resti di una chiesa precedente, 
identificabile con quella menzionata da una pergamena del 990, di un edificio cimiteriale paleocristiano e di una necropoli 
romana del I secolo a.C., ubicata in corrispondenza del primo tratto suburbano, in direzione est, dell'antica via Postumia. La 
destinazione a sede museale del complesso monumentale, essa stessa sito archeologico, ne ha favorito il completo recupero, 
sia dal punto di vista strutturale sia dell'apparato decorativo, per quanto ancora conservato. Attualmente, al suo interno è 
ospitato quello che può essere ritenuto il cuore delle raccolte archeologiche di Cremona: attraverso i reperti rinvenuti a partire 
dall'Ottocento fino al recentissimo scavo di piazza Marconi, viene restituita l'immagine della città fondata dai Romani nel 218 
a.C., la prima a nord del Po. Cremona, florida fino all'anno 69 d.C., anno della sua devastazione a seguito delle vicende di 

guerra intestina che 
portarono al trono 
imperiale Vespasiano, 
fu poi ricostruita e 
partecipò al 
rinnovamento edilizio e 
monumentale che 
interessò gran parte 
dell'Italia settentrionale 
nel III secolo d.C. Di 
queste vicende sono 
testimonianza i circa 
500 oggetti esposti 
secondo un percorso 
tematico articolato in 
tre sezioni: lo spazio 
pubblico, ove spiccano 

i resti monumentali 
dell'edificio, forse da identificarsi col teatro, sito in corrispondenza dell'attuale via Cesare Battisti, lo spazio privato, 
testimoniato dalle ricche domus del Labirinto e di piazza Marconi, infine le necropoli, con parti di monumenti e corredi funerari. 

Spiccano la statua in terracotta da via Plasio e il complesso dei mosaici dalla domus trovata in via Cadolini negli anni '50. I due 
frammenti, rispettivamente di testa e busto, riferibili a una divinità o a una figura eroica, rinvenuti nel 
1974 reimpiegati in una muratura medievale nell'area della domus romana tra le vie Capra e Plasio, 
dovevano far parte della decorazione frontonale di uno dei più antichi edifici templari di Cremona, di cui 
resta purtroppo ignota l'ubicazione; particolarmente interessante è la proposta di collocarne la 
realizzazione nei primi decenni del II secolo a.C., poco dopo la fondazione (218 a.C.) della colonia. Era 
probabilmente parte di un frontone. Molto noti sono anche i mosaici della "casa del Labirinto", portati 
alla luce nel corso degli scavi nell'area della chiesa demolita di San Giovanni Nuovo. Il complesso, 
costituito dai pavimenti di quattro ambienti, realizzati con tecniche diverse, di una casa di livello 
signorile della fine del I secolo a.C.-inizio del I d.C., si trova al centro dello spazio espositivo. Gli 
elementi dell'allestimento aiutano a comprendere l'articolazione interna della casa romana, mentre i 
frammenti di affreschi da piazza Marconi mostrano la raffinatezza raggiunta, in queste residenze 
d'élite, nelle decorazioni parietali. Altro elemento di particolare interesse è la ricostruzione della nicchia 
centrale del ninfeo (fontana monumentale) che decorava uno dei giardini della casa di piazza Marconi 
(denominata, appunto, "del Ninfeo"). Il ninfeo costituisce un lussuoso arredo, molto di moda nelle case 
della popolazione più abbiente nel periodo compreso tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C., costituito da 
un fondale architettonico di grande effetto scenografico, che, spesso, costituiva l'alloggiamento di 
statue. Il ninfeo è decorato da un rivestimento a mosaico molto variegato, con motivi geometrici e 
vegetali che evocano l'atmosfera del giardino e il tema dell'acqua, realizzati con tessere in pietra e blu 
egizio, con conchiglie e con frammenti di vetro colorato. Al centro della nicchia, è stata collocata la 
statuetta di Artemide cacciatrice, anch'essa dallo scavo di piazza Marconi. Nelle navate laterali, le 
vetrine accolgono oggetti relativi ai diversi aspetti della vita quotidiana, dalla religiosità al gioco, alla 
preparazione e al consumo del cibo, alla cura del corpo, all'ostentazione del lusso nelle suppellettili e 
negli arredi. La sezione sulle necropoli, allestita nella Cappella Meli, si avvale invece di materiali di 
vecchi ritrovamenti: le zone cimiteriali della città romana, infatti, corrispondono a zone quali i "borghi" di 
Porta Ognissanti e di Sant'Ambrogio (secondo la definizione dei vecchi inventari del Museo), 
interessati da interventi edilizi nei decenni tra la fine del XIX e l'inizio del XX secolo. Di particolare 
importanza, oltre ai resti di letti in osso lavorato, utilizzati per il corteo funebre e ritrovati proprio nella 
necropoli di San Lorenzo, la lastra con ritratti della famiglia degli Arruntii, parte di un monumento 
funerario della prima metà del I secolo d.C. 
 

Museo Civico "Ala Ponzone" 
La Pinacoteca del Museo Civico "Ala Ponzone" ha sede nel cinquecentesco palazzo Affaitati. 

Costituitasi nel corso dei secoli a partire dal Cinquecento, principalmente con donazioni (della famiglia 
Ponzone, col testamento del marchese Giuseppe Sigismondo Ala Ponzone nel 1842), e con le opere 
provenienti da alcune soppresse chiese cremonesi, la raccolta di dipinti e sculture assomma oggi a più 
di duemila pezzi, solo in parte esposti nelle sale del Museo, tra cui spiccano il "San Francesco in 
meditazione" di Caravaggio e "L'ortolano" di Giuseppe Arcimboldi. Un recente intervento ha portato 
all'apertura della Sala del Platina che contiene il prezioso armadio intarsiato, capolavoro dell'arte 

lignaria rinascimentale, eseguito per la Cattedrale di Cremona tra il 1477 e il 1480 dall'artista 
mantovano Giovanni Maria da Piadena, detto il Platina. Il Museo Civico ospita inoltre Le Stanze per la 
Musica ovvero la collezione di strumenti storici di Carlo Alberto Carutti, una delle più importanti 

raccolte di strumenti a corda per la qualità, rarità e stato di conservazione degli strumenti che la 
costituiscono. 



La sezione dedicata al Medio Evo e al Quattrocento, con sculture, affreschi strappati, tavolette da soffitto e una ampia selezione 
della produzione legata alle opere dei Bembo, è allestita nella prima sala. La Galleria della pittura cremonese del Cinquecento 
offre una completa antologia dei pittori che documentano il passaggio dalla tradizione quattrocentesca alla maniera moderna 

(Boccaccino, Pedro Fernandez, Aleni e Galeazzo Campi) e l'affermazione della nuova sensibilità  rinascimentale attraverso le 
opere di Camillo Boccaccino, di Gian Francesco Bembo e dei Campi, anticipatori della sensibilità  naturalistica che approderà  a 
Caravaggio, qui illustrato dal celebre San Francesco in meditazione. La Sala di San Domenico ospita una serie di opere 
provenienti dalla demolita chiesa dei frati predicatori e mostra gli apporti milanesi nella cultura locale del Seicento (Cerano, 
Nuvolone, Procaccini). Le sale successive sono dedicate alla natura morta cremonese (in questa sala, tra l'altro, è esposto il 
celebre dipinto di Giuseppe Arcimboldi "L'ortolano"), ai ritratti di casa Ponzone e alle testimonianze della pittura dei secoli XVII 
(Genovesino), XVIII e XIX con l'affermazione del Neoclassicismo (Diotti) e del Romanticismo (Piccio). Le ultime due sale 
accolgono una selezione di arti applicate (porcellane orientali, ceramiche e maioliche lombarde ed europee, avori, smalti). Al 
secondo piano vi ha sede la sezione dedicata all'iconografia di Cremona, con opere legate alla storia della città  e alla sua 
rappresentazione pittorica. Le successive sale del piano offrono una panoramica della pittura lombarda e cremonese del 
secondo Ottocento e del Novecento. Al terzo piano è il Gabinetto dei Disegni e delle Stampe: vi ha sede la collezione grafica 
delle Raccolte museali, che assomma a circa duemila disegni e quattromila stampe. 
 
la nuova Sala del Platina al Museo Civico. Climatizzazione per esporre il prezioso armadio e le opere lignee. 
Un intervento strutturale importante sulla Pinacoteca di Cremona che, dopo anni, consente di dare un'adeguata collocazione 
allo splendido Armadio del Platina, uno dei monumenti dell'arte della tarsia del Rinascimento italiano di proprietà  del Perinsigne 
Capitolo della Cattedrale, restaurato nel 2007 ed esposto al Museo Civico, e ad alcune opere lignee di proprietà  del Comune di 
Cremona. 
 
Nella sala sono poi esposte le più importanti tavole della collezione del Museo Civico che, sfruttando le condizioni ottimali 

del controllo microclimatico resosi necessario per una corretta conservazione dell'Armadio, possono ora dai magazzini ritornare 
visibili nel percorso espositivo. Tra queste si distinguono il reliquiario romanico di area tedesca, la tavola con la Madonna del 
Bargello, le importanti e rare testimonianze della stagione bembesca e alcune tra le principali opere della grande stagione del 
Rinascimento cremonese. Sono qui esposte anche alcuni preziosi oggetti di arte lignaria come la scultura con l'Angelo custode 
di Giulio Cesare Procaccini e il quadro in tarsia col Sacrificio di Attilio Regolo del celebra ebanista locale Giovanni Maffezzoli. 
Oltre al San Girolamo di Boccaccio Boccaccino, mai esposto al museo per criticità conservative. 
 
LE STANZE PER LA MUSICA La Collezione di strumenti storici di Carlo Alberto Carutti 

La Collezione Carlo Alberto Carutti rappresenta una delle più importanti raccolte di strumenti a corda per la qualità , rarità  e 
stato di conservazione degli strumenti che la costituiscono. La collezione ripercorre quattro secoli di liuteria e formata da oltre 
sessanta strumenti alcuni dei quali appartenuti a noti collezionisti, musicisti ed esponenti dell'aristocrazia. Oltre ad interessanti 
esemplari di violini, viole, viole d'amore, pochettes e ghironde, sono presenti una cinquantina di strumenti a corde pizzicate fra 
cui chitarre, english-guitars, mandolini e liuti, costruiti dai principali artigiani europei attivi nei secoli XVII, XVIII e XIX. Ricordiamo 
infine la chitarra costruita dal liutaio francese Aubry-Maire, appartenuta al cantante spagnolo Lorenzo Pagans che è ritratto 
nell'atto di suonarla in un dipinto di Edgar Degas. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stefano Tomiato 


